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Lo scontro 
politico 

„,,....._,.w,.,..:.... Politica " 
Il segretario missino in visita al luogo della strage 
Superamento del fascismo, messaggi a Berlusconi e ai centristi 
Anselmi. Fassino e Rutelli scettici sul gesto simbolico 
Al Ghetto: è andato di sabato, sapeva di non trovare ebrei vivi 
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La grande destra vai bene un'abiura 
Fini alle Ardeatine, nuovo nome al Msi, ritocchi al simbolo 
Fini rende omaggio alle Fosse Ardeatine per testi­
moniare il superamento del fascismo. Una mossa 
ad effetto, nel giorno in cui il Msi decide di cambiare 
nome - sarà «Alleanza nazionale» - e aggiornare il 
simbolo (ma conterrà ancora la fiamma). Il ieader 
ha dalla sua quasi tutto il partito e lancia messaggi a 
Berlusconi e ai centristi de. Critiche e scetticismo 
vengono da sinistra e dalla comunità ebraica. 

FABIO INWINKL 

M ROMA. La «svolta storica» 
annunciata da Gianfranco Fini 
non è avvenuta all'Hotel Ergi-. 
fé, davanti al comitato centrale 
del suo partito. Si è consumata 
un'ora prima . dell'appunta­
mento pubblico, nel silenzio 
delle Fosse Ardeatine. Alle 9 
del mattino, alle cave di tufo 
ove quasi cinquant'anni fa 
vennero trucidati dai nazisti 
335 italiani (rastrellati con il 
concorso dei fascisti), il leader 
missino ha reso omaggio ai ca­
duti. Si era impegnato a farlo. ' 
nel corso dell'aspra campagna 
elettorale romana, se fosse di­
ventato sindaco. L'ha - fatto, 
con una calcolata mossa ad ef­
fetto, sei giorni dopo la sconfit­
ta, in perfetta solitudine. Nien­
te fascia tricolore, dunque, ma 
neppure cronisti e fotografi, 
•depistati» dal suo portavoce 
Francesco Storace («Trovia­
moci alle 9.30 in piazza Eucli­
de...»). Una visita breve, una 
sosta in raccoglimento davanti 
ad una delle tombe, dove vie­
ne deposto simbolicamente. 
un bouquet di garofani. «Ho 
provato - dirà poi - la commo­
zione che si prova di fronte ad 
ogni mausoleo che ricorda 
delle tragedie. Quella che sen-,' 
tli allorché resi omaggio agli 
italiani infoibati ai confini na- -
zionali». 

Un'ora più tardi, nella sua 
relazione, Fini rende noto que­
sto suo gesto, riscuotendo un 
lungo applauso. «Abbiamo il 
dovere di ribadire - afferma -
che crediamo nella libertà, va­
lore supremo nel quale siamo 
nati, e al quale ci siamo appel­
lati quando altri cercavano di 
farci tacere». E per accreditarsi 
come un interlocutore della 
destra democratica, «presenta­
bile» nella corsa alle aggrega­
zioni per l'incombente sca­
denza elettorale, ecco il cam­
bio del nome. Non più Msi, ma 
«Alleanza . nazionale», , una 
•confederazione di più sogget­
ti, dalia storia diversa, che si 
uniscono per il buon governo». 
Sarà aggiornato anche il sim­
bolo: «Ci affidiamo ai grafici -

precisa Fini - ma resterà nel di­
segno, riconoscibile, la fiam­
ma tricolore». Tra le ipotesi, il 
«precedente» del simbolo uti­
lizzato le settimane scorse a 
Trieste, tre frecce tricolori sti­
lizzate che convergono a for­
mare un triangolo. Il partito, 
quello, non si scioglie. «L'unica 
vera questione posta dagli elet­
tori - insiste il segretario nel 
corso di una conferenza stam­
pa - era il permanere della 
pregiuziale antifascista, men­
tre non era in discussione il 
simbolo del tricolore. Credo 
che l'aver consegnato il fasci­
smo alla storia sia sufficiente 
come risposta agli elettori». E 
per dar forza a questo suo as­
sunto cita Rocco Buttiglione, il 
«filosofo del Papa» sceso in 
campo con Segni: «Sciogliamo 
tutti i fasci, quello del fascismo 
e quello dell'antifascismo». 

Sarà un'assemblea a metà 
gennaio, quasi un congresso 
straordinario, a sancire la 
«svolta», che il comitato centra­
le ha approvato in serata a lar­
ga maggioranza, con l'asten­
sione del gruppo di Rauti. Ma, 
da subito, Fini é in pista per 
cercare interlocutori politici 
che lo accreditino come part­
ner. Si dice convinto che Berlu­
sconi non ha escluso dalla sua 
operazione il Msi, ma una for­
za neofascista. «Giudichino tut­
ti - ammonisce - quel che è 
successo oggi. Mi han chiesto 
di essere chiaro, ora sono io a 
chiedere agli altri di scoprire te 
carte». E la relazione congres­
suale di Bossi, svoltasi nelle 
stesse ore della sua? «Ha rilan­
ciato il disegno delle tre Italie -
replica Fini, piuttosto soddi­
sfatto - e questo vuol dire che 
è tornato indietro. Chi è in gra­
ve difficoltà si rifa alle origini. 
Lui fuori dal Nord non ha spa­
zio, e allora cerca di tenere in­
sieme lo zoccolo duro. Ne 
prendo atto, gli lascio le tre Ita­
lie e cerco di prendergli gli 
elettori...». 

Guarda ai centristi de, que­
sta «Alleanza nazionale». E tut­
ti, da Casini a D'Onofrio, dalla 
Fumagalli a Gerardo Bianco si 

affrettano ad esprimere il loro 
apprezzamento per l'omaggio 
alle Ardeatine. «Purché non ri­
manga solo un gesto persona­
le», obietta Tina Anselmi, ex 
partigiana. E la sinistra? «1 mis­
sini sono come i comunisti 
bulgari - ironizza Piero Passi- • 
no del Pds - hanno cambiato il 

. nome, ma rimangono gli stessi 
di prima. Se non è solo un fatto 
propagandistico. Fini si dimet­
ta dal Msi, partito che ha sem­
pre negato gli eccessi e i mas­
sacri nazifascisti». E da altri 
esponenti viene concorde la 
valutazione che si tratti di nien-
t'altro che di una mossa politi­
ca per cercar di accreditare un 
nuovo volto di questo partito. 11 
sindaco Rutelli apprezza il ge­
sto, ma aggiunge che esso «po­
trebbe apparire perfino oltrag­
gioso se non fosse seguito da 
una decisa abiura de) fasci­
smo». 

Amare le considerazioni 

che si raccolgono al Portico 
d'Ottavia, nell'antico ghetto 
della capitale. «Fini è andato 
alle Fosse Ardeatine oggi, di 
sabato' Era sicuro che non 
avrebbe trovato neanche un 
ebreo, vivo». In questo giorno 
di shabbat gli ebrei si astengo­
no dalle visite al cimiteri e da 
qualsiasi altra attività. Tullia 
Zevi, presidente dell'Unione 
delle comunità israelitiche ita­
liane, si trincera dietro un «no 
comment». Parla invece Ric­
cardo Pacifici, consigliere del­
la comunità ebraica di Roma: 
«Attenti alle operazioni di ma­
quillage. Credo che gli italiani 
non cadranno in questa trap­
pola, sanno bene che i militan­
ti del Msi sono saldamente an­
corati ai retaggi del fascismo. 
Vadano. Fini e i suoi seguaci, a 
visitare Fossoli, la Risiera di 
San Sabba e, con uno sforzo 
ancora maggiore, il campo di 
Auschwitz». 

I segretario del Msi 
Gianfranco Fini 

L'ex leader: alle Ardeatine 
se poi si andava a piazzale Loreto 

Rauti contro la svolta 
Buontempo: 
ben fatto, ci conviene 

CARLO FIORINI 

M ROMA. Applausi dalla Mussolini e 
da Buontempo. Solo da Pino Rauti è ar­
rivato il dissenso: «lo alle fosse Ardeati­
ne, per primo, non ci sarei andato. In­
sieme agli altri si, se mi avessero detto 
che subito dopo sarebbero andati a 
piazzale Loreto». «Rauti? Si è fermato al 
1946», è stata la replica di Gianfranco 
Fini all'intervento critico dell'anziano 
ex segretario/missino, il quale comun­
que ha detto che il suo sarà un «dissen­
so propositivo». 

Insomma, almeno per ora neanche 
la destra dura della Fiamma sembra 
avere propositi bellici nei confronti del 
nuovo corso missino. Lo capiscono tut­
ti che o si preme sull'acceleratore ora. 
capitalizzando il successo elettorale 
delle amministrative e giocando sul 
vuoto che s'è creato al-centro, oppure 
si perde la grande occasione di entrare 
in gioco dopo il lungo isolamento. 

Cosi Gianfranco Fini non deve fare I 
conti con una scissione imminente. An­
zi, Teodoro Buontempo, «Er pecora» 
del Movimento sociale della capitale, 
che durante la campagna elettorale ro­
mana aveva storto il naso e puntato i 
piedi di fronte ai primi segnali di «defa­
scistizzazione» del segretario, non lo ha 
accompagnato alle Fosse Ardeatine 
ma ha dettoche Fini ha fatto bene. 

«lo non ci sono andato, ma lui era 11 a 
nome di tutti noi, di tutti i missini - ha 
detto Teodoro Buontempo -. La destra 
e la sinistra hanno il dovere di procede­
re ad una grande pacificazione. La cri­
tica di Rauti è sbagliata, toccava a noi 
dare questo segnale». E anche l'erede 
del duce, Alessandra Mussolini, la pen­
sa cosi. «È un atto importante, soprat­
tutto per quella pacificazione che noi 
tutti vogliamo - ha detto -. Ovviamente 
la partecipazione non può essere uni­
laterale, occorre che da ambo le parti ' 
ci sia una presa di coscienza di ciò che 

è stato il passato». 
Chi invece proprio non ci sta è Gior­

gio Pisano, ex senatore missino. Ma lui 
la scissione l'ha fatta già da tempo, ed è 
stata indolore per Gianfranco Fini. Solo 
qualche centinaia di tessere in meno. 
«Fini ha tradito il fascismo ma i rinnega­
ti non fanno storia», ha detto Pisano 
che ora guida il Movimento fascismo e 
libertà. Secondo lui la visita alle Fosse 
Ardeatine «è un gesto inaccettabile in 
una realtà politica dominata dalla più 
indecente faziosità antifascista» e l'uni­
co obiettivo de! segretario missino sa­
rebbe per Pisano quello di «riciclarsi 
cercando alleati tra i rottami dell'antifa-. 
seismo e della partitocrazia». 

Teodoro Buontempo ha detto di ap­
provare la linea annunciata dal segreta­
rio «proprio perché ha smentito che vi 
sia una volontà liquidatona del passa­
to». «Molto più semplicemente il Movi­
mento sociale si adegua alla nuova leg­

ge elettorale e quindi cerca di costruire 
un'alleanza più larga, che ci permetta 
come è avvenuto a Roma di contrastare 
lo schieramento di sinistra - ha detto 
ancora Buontempo -. Fini non ha affat­
to detto che il movimento sociale si 
scioglierà, o che cancelleremo il nostro 
simbolo. Alleanza nazionale vuol rap­
presentare uno schieramento ampio 
della destra nel quale noi non chiede­
remo a nessuno di rinnegare il proprio 
passato né noi faremo abiure». Insom­
ma persino «Er pecora» sembra dispo­
sto a rinunciare al fascismo pur di «im­
pedire che siano Segni e Berlusconi a 
riciclarsi costruendo uno schieramento 
dì destra». Un'operazione, quella che 
sta tentando Gianfranco Fini, che se­
condo Pino Rauti vuole «annacquare la 
continuità con la Repubblica di Salò». 
«Non basta dire "io non c'ero perché 
sono nato nel '52", come fa Fini - ha 
detto l'anziano leader fascista -, lo in-
vecec'ero, e lo rivendico», , 

I P costituzionalista dice di non credere al «partito del Cavaliere» 
«Per anni ha occupato l'etere al di fuori della legge e Craxi l'ha legittimato» 

Onida: «Berlusconi? La politica è un diritto 
ma l'uso privato delle tv è inaccettabile» 
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Da signore dell'etere a politico. Silvio Berlusconi, 
pur tra tante voci contrarie, continua imperterrito 
sulla strada della costituzione di un nuovo partito. 
Ma è legittimo che il proprietario di tante reti televi­
sivi e tanti giornali invada anche la politica? Non 
avrà un vantaggio incolmabile rispetto ai suoi con­
correnti? Lo abbiamo chiesto al professor Valerio 
Onida, insigne costituzionalista. 

MARCELLA CI ARNELLI 

I ROMA. 

La domanda che più di altre 
si pongono, In questi giorni, 
quanti stanno assistendo al­
l'entrata in politica di Silvio 
Berlusconi è: ma un grande 
Imprenditore, con la dispo­
nibilità di mezzi di Informa­
zione più diversi, non ri­
schia l'accusa di concorren­
za sleale nel confronti di av­
versari politici meno, per 
cosi dire, «attrezzati»? Pro­
fessor Onida, lei come la 
pensa? 

Il problema non è di immagi­
nare ipotetici vincoli o limiti al­
la possibilità di svolgere azio­
ne politica da parte di un si­

gnore che si chiama Berlusco­
ni. Il problema è invece quello 
di regolamentare le imprese di 
emissione radiofoniche e tele­
visive che devono essere sog­
gette a certe norme. Alcune, 
ad esempio sulla propaganda 
elettorale, ci sono già. Biso­
gnerebbe, quindi, lavorare in­
nanzitutto per rinforzare quel­
le in modo da impedire-utilizzl 
a scopi personalistici da parte 
della proprietà di un giornale 
o di una rete televisiva. Questa 
è l'unica strada praticabile. Sa­
rebbe un assurdo dire a Berlu­
sconi: tu non puoi fare politica 
perchè possiedi tv e giornali. I 
cittadini sono tutti uguali di 
fronte alla possibilità di entra­

re a far parte (o fondare) par­
titi. Non è immaginabile costi­
tuzionalmente una limitazione 
alla possibilità di esprime opi­
nioni o fare attività politica. 

Dunque le preoccupazioni 
dei più sono ingiustificate? 

Affatto. Un problema esiste. 
Ed è quello che le imprese te­
levisive o editrici devono esse­
re assoggettate a regole certe 
che ne impediscano l'uso per­
sonalistico. Ovviamente non 
c'è modo di evitare che il pro­
prietario di un determinato 
giornale faccia dalle colonne 
del suo quotidiano un'attività 
generica di sostegno di opi­
nioni conformi alle sue. Ma 
non può andare oltre. 

Ma non esistono norme che, 
in qualche modo, già rego­
lamentino la materia? 

Attualmente non esistono re­
gole di questo tipo oltre quel­
le, già ricordate, della propa­
ganda in campagna elettorale. 
E lo stesso vale per l'estero. 

Ancora più In errore sono 
allora quelli che sostengono 
che, una volta fatta la scelta 
politica, Berlusconi dovreb­

be abbandonare anche la 
presidenza del Mllan. Politi­
ca e sport sono Incompatibi­
li? 

Questa è una decisione del 
mondo sportivo che potrebbe 
e dovrebbe (forse) non gradi­
re che un personaggio politico 
«invada il campo». Va tenuto 
presente, però, che ci sono già 
precedenti considerevoli di 
convivenza «pacifica» Ira le 
due attività. 

C'è chi sostiene, a comincia­
re dal garante per l'editoria, 
che sia la Rai che Berlusconi 
gestiscono un numero ec­
cessivo di reti televisive. Il 
problema è destinato a di­
ventare più complesso se II 
capo della Finlnvest porterà 
avanti 11 suo «partito». Lo 
pensa anche lei? 

Questo mi sembra il vero pro­
blema. E quelli che ora espri­
mono perplessità sull'editore-
politico dimostrano di avere la 
memoria corta perchè la vera 
fonte di preoccupazione do­
vrebbe essere quella che si 
presenta sulla scena politica 
un personaggio che per sci, 
sette anni ha «occupato» l'ete­

re grazie <ii famoso decreto 
Craxi. Uno che di fatto ha im­
posto la sua presenza impren­
ditoriale nel mondo della tevi-
sione al di fuori della legge e 
ottenendo dai politici di allora 
(a cominciare da Craxi) una 
legittimazione. Un personag­
gio cosi non si presenta molto 
bene, non può venirci a dire 
che lui fa il nuovo. Altro che 
nuovo.. 

Ma secondo lei c'è spazio in 
Italia per un partito come 
quello che Berlusconi va 
teorizzando, peraltro insie­
me a Sgarbi? 

I.a compagnia che si è scelto 
già mi sembra significativa. Per 
il resto in Italia c'è spazio per 
ogni partito. Abbiamo avuto 
dal partito dell'amore a quello 
della bistecca. Perchè non do­
vrebbe trovare spazio anche la 
compagine berluscomana' 
Parlando seriamente non vedo 
una base politica per questo 
partito. Che cosa può rappre­
sentare, a parte Berlusconi che 
è un singolo signore, mi sfug­
ge Quali sarebbero le caratte­
ristiche di questa proposta po­
litica, a parte la generica invo­

cazione di un fronte moderato • 
che faranno in tantissimi? Se i 
leader sono un signore che si è 
distinto per la sua capacità di „ 
occupare spazi di fatto e poi 
ottenere protezione dalla leg-
gea posteriori o uno Sgarbi 
che ha subilo un procedimen­
to da parte della Corte dei 
Conti per assenteismo ed è 
stato costretto a restituire gli 
stipendi c'è poco da sperare. 
Se sono questi i rappresentati 
della nuova politica conserva-
tnce e moderata quelli della si­
nistra possonno essere molto 
contenti perchè avranno un 
avversano suscettibile di facili 
critiche. 

In questo quadro politico 
- sta allora suscitando un In­

teresse esagerato la propo­
sta Berlusconi? 

Mi sembra di si. Non siamo in 
presenza di una proposta se­
ria. 

A suo parere chi sta, invece, 
portando avanti un discorso 
costruttivo? 

In queste elezioni è apparso 
un nuovo schieramento pro­
gressista di cui il Pds fa parte 
che può essere la base per la 

sinistra di governo di domani. 
Manca ancora l'altro polo 
mentre sarebbe auspicabile 
una destra sena con cui con­
frontasi. Su quel fronte invece 
abbiamo i resti di partiti allo 
siacelo, la l̂ ega che conserva 
un carattere regionalistico e il 
Msi che è cresciuto al Sud e al 
Centro ma che rispetto alla Le­
ga è in contraddizione sulla vi­
sione dello Stato. Abbiamo, 
quindi, un centro-destra occu­
palo da formazioni estremisti­
che, mancano le forze demo­
cratiche. La proposta di Segni, 
allora, è interessante. Lui è un 
personaggio con cui è jxxssibi-
ie dialogare tanto più che la 
De mi sembra destinata inevi­
tabilmente ad una scissione. 
Le sue due anime non posso­
no più coesistere 

Come vede il futuro dell'Ita­
lia? 

Sono ottimista anche se siamo 
in una lase molto fluida. In 
fondo la struttura dei vecchi 
partiti evitava situazioni mag­
matiche come l'attuale Ma 
spero che alla finesidelincino 
proposte sene, se pure alter­
native Ira di loro. -

«I tedeschi! » 
E scattò la vendetta 
di Ss e fascisti 
• • ROMA. «I tedeschi!». Il grido della gente attraversò le vie 
del centro di Roma prima ancora della notizia del boato in 
via Rasella. Era il tardo pomeriggio del 23 marzo 1944. ncor-
renza della fondazione della milizia fascista. Soldati del ge­
nerale Maeltzerdel comando tedesco di Roma, uniti a fasci­
sti, cominciarono una feroce caccia contro gente inerme, ca­
sa per casa, bottega per bottega."Uomini, donne e bambini 
venivano trascinati in strada. Poco prima, intomo alle 14, l'e­
splosione di un carretto della spazzatura aveva decimato una 
compagnia di SS del battaglione «Bozen» che, come ogni 
giorno, transitava pervia Rasella: l'attentato aveva provocato 
32 morti tra i tedeschi. 

Le retate continuarono per un'ora con numerosi arresti. 
Spari continui di mitragliatrici contro porte e finestre: all'in­
terno delle case. Con odio, con rabbia. Ma solo il giorno do­
po, il 24 marzo, il maresciallo Kesselring ordinò la repressio­
ne: dieci italiani dovevano morire per ogni tedesco ucciso. E 
fu il massacro alle cave Ardeatine, oggi tempio delle vittime 
del nazi-fascismo e visitato per la prima volta dal segretario 
del Msi-Dn. 

Il conto finale fu di 335 martiri, 15 più del previsto: dieci 
furono mandati al massacro su ordine di Herbert Kappler, co­
mandante della polizia tedesca a Roma e cinque - secondo 
le testimonianze tedesche - furono «aggregati» e schierati da­
vanti al plotone insieme agli altri per un errore compiuto nel­
la compilazione delle liste. 

Le vittime prescelte furono prelevate, il p-menggio del 
24, dalle carceri: 200 dal terzo braccio del regina Coeli; il re­
sto da quello di via Tasso. Erano: 150 persone sotto inchiesta 
di polizia, a disposizione dell'Aussen-Kommando; 23 in atte­
sa di giudizio a disposizione del tribunale militare tedesco; 3 
condannale a morte dal Feldgericht, in attesa di esecuzione 
della condanna; 1G condannate dal Feldgericht a pene va­
rianti da 1 a 15 anni; 75 ebrei; 40 persone fermate per motivi 
politici e a disposizione della Questura di Roma; 10 fermate 
per motivi di pubblica sicurezza; 10 arrestate nella retata del 
dopo-attentato in via Rasella; una persona già assolta dal 
Feldgericht: 3 non identificate. Furono giustiziati nelle vec­
chie cave sulla via Ardeatina. presso le tombe dei martiri cri­
stiani, in gran segreto. Tutti gli ingressi al luogo dell'eccidio 
vennero poi minati. 1 tedeschi tentatono di far crollare anche 
le volte delle gallerie per seppellire definitivamente ogni trac­
cia. Ma le mine non esplosero. Almeno lo scempio è stato ri­
sparmiato. 

Il capo Fininvest: «La Confindustria 
non ha benedetto la sinistra» 

Il Cavaliere 
punta sui lumbard 
e sul «centro» de 
M ROMA. Silvio Berlusconi 
respinge l'immagine di una 
Confindustria disponibile ad 
un Governo guidato dalle sini­
stre, mentre segue con atten­
zione lo sviluppo dei lavori del 
congresso della Lega. Al termi­
ne della giornata conclusiva 
delle celebrazioni per il cente­
nario della Banca d'Italia, Ber­
lusconi, accompagnato da 
Gianni Letta, ha tornito la sua 
interpretazione del volere poli­
tico degli industnali. «Ho letto 
sui giornali interpretazioni in­
teressate, su quello che è stata 
la linea uscita dal direttivo del­
la Confindustria, al quale non 
ero presente - ha precisato. -
ma ho parlato con qualcuno 
dei presenti e mi è.stato assicu­
ralo che la posizione espressa 
non andava certo nella dire­
zione che interessatamente 
qualche organo di stampa vici­
no ad alcuni partiti ha voluto 
presentare». La Confindustria. 
secondo Berlusconi, si trova in 
una posizione di attesa: «Gli in­
dustnali chiedono risposte 
precise a certi problemi del 
paese e. pnma di esprimere un 
giudizio concreto nel merito, 
aspettano di poter esaminare 
le soluzioni che i singoli partiti 
sapranno approntare». 

Intanto Berlusconi dedica 
grande attenzione alla Lega: 
«Sono interessato, come credo 
tutti quanti, a quello che sarà il 
programma che la Lega pre­
senterà in questo congresso -
ha detto. - Non la vedo in diffi­
coltà, ma penso che comun­
que le difficoltà possono esse­
re superate». Mistero ancora, 
infine, sulla data di partenza di 
«Forza Italia», il progetto politi­
co al quale il leader della Fi- • 
ninveststa lavorando: «Per oggi 
- ha detto-voglio solo pensare 
Forza Milan». 

Spadolini, gli fanno notare i 

giornalisti, ha sottolineato l'e­
sigenza di separatezza tra sfera 
della politica e sfera economi­
ca... «Spadolini - ha risposto 
Berlusconi - ha fatto un discor­
so che senza enfasi credo pos­
sa essere definito a tratti alato. 
Credo che ci voglia in qualche 
momento il coraggio di guar­
dare agli ideali, a qualcosa che 
magan può sembrare utopia 
ma che invece è semplice­
mente una meta a cui possia­
mo pensare di arrivare». 

Intanto il «cavaliere» prose­
gue i suoi contatti politici. Alla 
tela che ha detto di voler tesse­
re per costruire un'aggrega/io-
ne moderata alternativa a! car­
tello delle sinistre, Berlusconi 
ha lavorato anche ieri mattina. 
Prima di recarsi a palazzo Ko-
ch, per il centenario della Ban­
ca d'Italia, ha incontrato diver­
si esponenti politici nella sua 
residenza romana: fra gli altri 
si è appreso, ha visto Clemente 
Mastella. Un incontro, secon­
do lo staff di Berluconi, posiu-
vo ma che l'esponente de ufli-
cialmente smentisce. Sarebbe 
saltato invece all'ultimo mo­
mento un colloquio in pro­
gramma con Mano Segni. 

Dai «centristi» de viene co­
munque riapertura» al dialogo 
con «sua emittenza». «Nessun 
pregiudizio» nei confronti di 
Berlusconi. Questo il segnale 
che lanciano a Martina^zoli 
Pierierdinando Casini, Cle­
mente Mastella. Giovanardi, 
Fausti, Zanlerrari e D'Onolrio 
In un convegno a Città di Ca­
stello il gruppo dei «centristi» 
ha inviato a Martinazzoli un 
out-out, invitandolo a guarda­
re con attenzione verso le for­
ze moderate e evitare il rischio 
di scegliere la strada indicata 
da Bindr sarebbe «un suicidio 
periIPp». 

In edicola ogni lunedi con l'Uniti 
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